Guida per la Valutazione della

Pastorale Ministeriale 

(formazione degli operatori pastorali)

La meta prefissata era: “Gli operatori pastorali promuovono la riscoperta dei nuovi stili di vita generati dalla fede come primi testimoni e ricercando essi stessi tempi e modi per la formazione spirituale”.

L’Edap ha predisposto un piano che prevedeva tre incontri a livello Vicariale di due pomeriggi ciascuno: il primo per la formazione spirituale di tutti gli operatori pastorali, il secondo di metodo per gruppi di servizi; inoltre ha richiesto che ogni tipo di ministero abbia un referente con cui tenere i contatti a livello Vicariale e Diocesano.
Criteri Specifici della  Pastorale Ministeriale (Formazione degli operatori pastorali)
1. Ogni azione in questo campo deve corrispondere ai seguenti criteri:

2. Tutti i temi di formazione dottrinale, spirituale e pastorale devono raggiungere tutti gli operatori pastorali, sebbene in forma differenziata riguardo ai tempi che vi si dedicano ed alla densità del loro approfondimento. Bisogna superare la distanza che c’è fra il clero, i consacrati ed i laici, specie quelli che appartengono a gruppi apostolici. L’unità si fa soprattutto mediante una spiritualità comune, cioè un modo di vedere, di essere e di agire fondamentalmente comune.

3. Per quanto possibile, tutte le iniziative devono essere realizzate in modo che siano insieme presbiteri, sacerdoti e laici. È così che le diverse categorie sia aiutano scambievolmente a superare i propri limiti e a non chiudersi nella propria categoria.

4. I contenuti di questa formazione si fondano sulla  Parola di Dio attualizzata dal magistero della Chiesa e sulle necessità dell’uomo di oggi, concretamente della propria cultura. È la lettura dei segni dei tempi che permette di comprendere le aspirazioni del popolo e di interpretarle in modo che tutto converga nel servizio che ogni ministero è chiamato ad assicurare.

5. Gli incontri devono essere realizzati in modo che si sperimentino i valori che si approfondiscono. Viviamo in una cultura particolarmente sensibile all’esperienza. D’altronde sia la spiritualità che la pastorale sono realtà non teoriche, ma di vita, sebbene possano e debbano essere esplicitate dottrinalmente.

6. Le tematiche devono essere in relazione all’itinerario catecumenale del popolo e servire a guidarlo. La formazione spirituale e pastorale degli operatori pastorali deve essere un modo di vivere in profondità quello che, di fatto, e alla sua misura, si richiede a tutto il popolo.

1. Narrazione

a.  Si sono realizzati gli incontri Vicariali?  

Se no, perché?

b. A livello parrocchiale per la formazione spirituale abbiamo fatto (ritiri, incontri formativi, conferenze,…):

c.  Per ogni gruppo ministeriale (Pastorale della Moltitudine, Piccole Comunità, Famiglia, messaggeri, Catechisti,…) c’è un referente (o Responsabile) parrocchiale?

Nome e indirizzo completo:
2. Valutazione

Alla luce della meta dell’anno, dei criteri pastorali e delle iniziative attuate, sul piano metodologico e organizzativo sono emerse le seguenti:
a) luci (aspetti validi da coltivare e migliorare): 

b) ombre (ostacoli, difficoltà, incongruenze… da ripensare per una migliore programmazione, conduzione e attuazione): 
c) i problemi riscontrati quest’anno a questo livello sono: 

d) il nucleo dei problemi a noi sembra essere questo: 
